Carlo Urbani

 

Testimone straordinario di Cristo 
nella ordinaria straordinarietà del medico!



“La gioia della vita, il godere di quanto l’orizzonte dischiude, l’offrirlo ai figli, eccitarsi per nuove scoperte, gioire della condivisione, questo riempie il cuore di energia e fa si che il lavoro per migliorare qualche angolino del mondo sia produttivi…”


Urbani muore il 29 marzo 2003, all’età di 47 anni, colpito dalla SARS (sindrome respiratoria severa) si ammalò scoprendo proprio il virus responsabile della SARS, salvando la vita di altre persone, donando la sua. Fu un padre attento e disponibile e un marito affettuoso e premuroso. Visse la sua professione con abnegazione, generosità e concretezza “i sogni si devono fare con i piedi per terra”. Premio nobel nel 1999, presidente della sezione italiana di MEDICI SENZA FRONTIERE e delegato della sezione internazionale. Specializzato in malattie infettive tropicali, lavorò sin dai primi anni della professione medica al servizio degli ultimi. Nel 2000 in un'intervista dal significativo titolo  "noi diplomatici con il camice”: parla con forza dell’accesso ai farmaci negato alle popolazioni più povere del mondo, perchè i farmaci sono un business in mano alle case farmaceutiche. Parla del ruolo “politico” del medico, l’agire come medico spiega Urbani: “non può essere distaccato da una azione politica di accompagnamento. Essere (come MEDICI SENZA FRONTIERE) neutrali non significa tacere su tutto. Se c’è un mutilato, gli occhi del chirurgo sono prima sulle ferite, ma poi quello sguardo va alzato. Per vedere cosa c’è intorno. Portare sostegno aiuto medico-sanitari in Africa come in Asia spesso significa negoziare o meglio non negoziare con i governi dittatoriali”. Uomo allegro, amante della vita, abile diplomatico con le radici ben piantate in Cristo come testimonia il seguente stralcio tratto da una lettera scritta da Urbani ad una suora amica: "Signore, fa che il mio lavoro nel mondo e per il mondo diminuisca giorno dopo giorno. Io vedo che il mio lavoro, moltiplicandosi minaccia di impedire la Tua bealtà! A volte io immagino di compiere i miei doveri quotidiani senza essere attaccato alle cose del mondo, ma non so in quale misura io mi illuda e veramente io lavori senza attaccamento. Io faccio la carità ed ecco che cerco di brillare agli occhi degli uomini.

Io non so proprio come fare….Sono preso dal lavoro….Sono entrato in un vortice dove l’amore per la professione e la scoperta per il lavoro che faccio incarna gli ideali che sempre hanno aleggiato sopra il mio cammino sono come sirene alle quali non riesco a sottrarmi….Non credo che sia solo per brillare agli occhi degli uomini ma mi sento un gran privilegiato al quale il PADRE ha offerto una vita ricca,dove alcuni campi fertili non aspettano altro che vi semini i miei talenti …. Penso che insieme, alla mia famiglia, possiamo aprire nuove finestre, per vivere una vita di sapore, consapevolezza e amore”.


Fonte "Carlo Urbani,il primo medico contro la SARS" di Lucia Bellaspiga. 
